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Generale solidarietà all’alto prelato. Mastella chiede l’intervento del Quirinale. Scontro sulla pubblicità dell’avviso di garanzia

La destra grida al regime
Buttiglione: «Colpiscono le gerarchie della Chiesa perché sono critiche verso il governo»
An sponsorizza l’accusa. Critiche al blitz spettacolare da parte di Forza Italia, Popolari e Ds

ROMA. Regime. Naturalmente
«comunista». Che altrettanto
naturalmente reprime il «dis-
senso» cattolica. Questa chiave
di lettura della vicenda Giorda-
no è stata proposta da Rocco
Buttigllione, da qualche mese
approdato, come si sa, in casa
Cossiga. L’analisi è piaciuta e
ha subito trovato proseliti. Sto-
race di An, per esempio, s’è af-
frettato a dichiarare: «Ha strara-
gione». Stranamente Forza Ita-
lia sembra un pochino più dub-
biosa, ma del resto la sua «de-
nuncia» sul regime l’ha già fat-
ta e una volta in più o una vol-
ta in meno, conta poco. E così,
con la sortita buttiglioniana, ri-
schia di passare in secondo pia-
no un altro elemento: la piena
solidarietà - espressa da tutti,
ma proprio tutti i partiti - verso
il cardinale napoletano. Solida-
rietà che in molti casi si accom-
pagna a riflessioni sull’uso degli
avvisi di garanzia e sulla spetta-
colarizzazione della giustizia.
Poi, invece, preceduta da un
«crescendo» (fra tutti Mastella,
anche lui cossighiano: «Inter-
venga il Capo dello Stato») ecco
che è arrivata l’analisi del pro-
fessor Buttiglione.

Regime, dunque. Ma perché
nel mirino è finita la diocesi
napoletana? La risposta del pre-
sidente dell’Udr: «Recentemen-
te ci sono state le polemiche
dell’ ”Avvenire” contro il go-
verno Prodi. E allora non vorrei
- dice - che la vicenda di Napoli
potesse essere interpretata co-
me un ammonimento alla
Chiesa ad allinearsi». L’Ulivo,
insomma, come il partito ope-

raio unificato polacco degli an-
ni ‘80. E s’è questa è la similitu-
dine, per sé Buttiglione ritaglia
i panni di un nuovo Walesa. In-
fattti, aggiunge: «Se c’é qualcu-
no che crede di poter influen-
zare così la vicenda politica me-
rita una risposta durissima.
Non per la difesa dei cattolici,
ma per la libertà del paese».

Come detto i sostenitori di
quest’analisi sono riusciti a far
proseliti. Primo fra tutti, anche
questo lo si è detto, Storace.
Che in realtà, prima che le

agenzie battessero
la dichiarazione di
Buttiglione, s’era
mostrato un po’ più
cauto. Ma poi ha
spiegato: «Ho usato
un linguaggio più
sfumato ma volevo
dire la stessa cosa
che ha detto il pre-
sidente dell’Udr».
Va anche detto, co-
munque, che nel
suo partito, An,
non tutti la pensa-
no allo stesso mo-
do: c’è la solita
Alessandra Mussoli-
ni che chiede ai
giudici di fare pre-
sto ma chiede a tutti di «non
strumentalizzare la vicenda», e
c’è pure Maurizio Gasparri: che
ha gli stessi dubbi degli altri po-
litici sul coinvolgimento del
cardinale, che denuncia le «for-
me inutilmente spettacolari
della perquisizione», che avreb-
be voluto un «approccio» più
cauto vista la delicatezza del-
l’indagine, ma insomma non

considera la vicenda di Giorda-
no come una di quelle che en-
treranno nella «top ten» degli
abusi giudiziari.

E Forza Italia? Rintracciato al
telefonino Enrico La Loggia, ca-
pogruppo degli azzurri al Sena-
to, dice che, francamente, la
chiave di lettura buttiglioniana
non lo convince affatto. «Io
non ho elementi per dire cose
come quelle sostenute dal pre-
sidente dell’Udr. Onestamente
però l’”Avvenire” e l’inchiesta
di Lagonegro mi sembrano cose

completamente di-
verse. No, escluderei
qualsiasi collega-
mento». Il partito di
Berlusconi non ci
crede, insomma.
Preoccupato forse
che l’adesione alla
singolare tesi di But-
tiglione possa far
perdere forza alle
denunce sul com-
plotto anti-Berlusco-
ni. Si spiegherebbe
così anche la dichia-
razione di Baget
Bozzo, che tutti in-
dicano come uno
degli uomnini più
ascoltati dal Cavalie-

re. Dice Baget Bozzo: «Non si
possono accostare le vicende di
Giordano e quelle di Berlusco-
ni. Nel caso di quest’ultimo c’è
una storia politica e giudiziaria
complessa che può essere inter-
pretata come un conflitto poli-
tico-istituzionale. Mel caso del
cardinale nessuno pensa che al-
la Procura di Lagonegro ci sia
un disegno politico». Sempre

dagli azzurri c’è da segnalare
anche la dichiarazione di Mar-
cello Pera: che parla di una
«spettacolarità disgustosa» del
blitz alla curia partenopea. Ma
neanche Pera fa accenno alla
manovra per colpire le gerar-
chie ecclesiastiche.

E dall’altra parte? Dal centro-
sinistra? Solo Letta, uno dei vi-
ce segretari del Ppi, si prende la
briga di rispondere a Buttiglio-
ne: «Fai fantapolitica. Su un av-
venimento così drammatico
meno dietrologie si fanno è
meglio è per tutti».

Gli altri preferiscono, invece,
intervenire sui tanti dubbi che
l’inchiesta ha sollevato. Dice il
senatore napoletano Villone,
dei diesse: «Trovo davvero diffi-
cile credere che il cardinale di
Napoli sia implicato nei fatti
per i quali è indagato. Spero
che la vicenda si chiuda al più
presto. In ogni caso, si poteva e
si doveva procedere con mag-
giore discrezione, evitando mo-
dalità inutilmente spettacola-
ri». E ancora sulla perquisizio-
ne: «Andavano anche osservate
le norme che disciplinano i
rapporti tra lo Stato italiano ed
il Vaticano, che, a quanto risul-
ta, non sono state rispettate».
Parole dure, condivise anche da
Renzo Lusetti, della direzione
dei popolari: «La Procura di La-
gonegro ha dimostrato di non
conoscere né il diritto interna-
zionale né la convenzione di
Vienna, né le norme che rego-
lano i rapporti tra Stato e Santa
Sede».

S.B.

Le accuse che sono state
rivolte dalla procura della
Repubblica di Lagonegro
al cardinale Michele
Giordano sono
«incredibili» e
«patentemente
inverosimili».
Ma c’è «una profonda
sensazione di disagio» per
la maniera con cui «si è
sviluppata sia sul piano
sostanziale sia a livello
formale una delicata
indagine giudiziaria».
Sono questi i commenti
che alla vicenda
dell’Arcivescovo di Napoli
- che ha ricevuto l’altro ieri
un avviso di garanzia che
ipotizza nei suoi confronti
i reati di associazione per
delinquere, estorsione e
usura - dedica in prima
pagina il giornale della
Conferenza episcopale
italiana,
l‘ «Avvenire».
Il quotidiano cattolico
sottolinea poi il metodo
«ruvido» dell’indagine.
«Pur volendo dare per
scontata la necessità di
indagini accurate -
afferma tra l’altro il
giornale - si è proceduto
con metodi
obiettivamente ruvidi, se
non addirittura disinvolti
e tendenti ad una evitabile
spettacolarizzazione. Per
una volta, il personaggio
in vista è trattato senza
riguardo alcuno. Una
consolazione certo,
seppure alla rovescia, per
questo nostro strano
paese».
L’Avvenire sottolinea
una frase pronunciata del
presule napoletano: «Che
la giustizia prosegua con
serenita».
«Almeno con la stessa
dolente serenità
dimostrata proprio
dall’arcivescovo di
Napoli»,
commenta infine il
quotidiano della
Conferenza episcopale
italiana.

L’Avvenire
«Metodi
ruvidi
e disinvolti»

Letta«Quelladi
Roccoèsoltanto
fantapolitica
assurda.
Inquesti
casi
meno
dietrologia
si fa,meglioé»

La Curia di Napoli Fusco/Ansa

Robi Ronza, il portavoce del Meeting dell’Amicizia (che si è
aperto ieri a Rimini), ha espresso solidarietà al cardinale
Giordano: «Ci sembra che ancora una volta ci si trovi di fronte a
uno di quegli eccessi che oggi purtroppo caratterizzano le
iniziative di ampi settori della magistratura italiana». Ronza
non ha voluto commentare invece le dichiarazioni dello
scrittore cattolico Vittorio Messori, che in un’intervista al
Corriere della Sera ha criticato la reazione del cardinale
Giordano sostenendo che «non è da arcivescovo inveire contro
la magistratura»: «No comment - si è limitato a rispondere
Ronza - Non mi sento di dare un giudizio di stile sulla reazione
del cardinal Giordano». Una risposta polemica a Messori viene
invece dal presidente del consiglio regionale della Campania,
professor Raffaele Calabrò ( Forza Italia): «Il cardinale ha fatto
bene ad offrire la propria disponibilità a collaborare con i
magistrati della procura di Lagonegro, ma nello stesso tempo
legittimo è stato il suo reagire con carattere, auspicando
l’esigenza di un comportamento corretto da parte di stampa e
procura». Secondo Calabrò, l’arcivescovo «non ha inveito», ma
ha solo espresso l’auspicio che «tutti avvertano l’esigenza di un
comportamento più corretto: i magistrati, la stampa, gli
imputati e gli indagati».

Ronza, meeting dell’Amicizia
«Eccessi della magistratura»

Bassolino: «Ho fiducia, è innocente»
Il sindaco telefona a Giordano: «Sua Eminenza le sono vicino»
NAPOLI. Al cardinale Giordano in-
dagato è giunta anche la solidarietà
del primo cittadino di Napoli. Anto-
nio Bassolino ha fatto conoscere il
suo pensiero su quanto sta accaden-
do attraverso una breve dichiarazio-
ne che sta nella scia del rapporto che
in questi anni è andato consolidan-
dosi tradueuominiche,purconstru-
menti diversi, si sono trovati a com-
battereunabattagliasulfrontediuna
città difficile e dai mille problemi
qual è Napoli.Bassolino già alla noti-
zia dell’arresto del fratello del cardi-
nalegliavevafattounatelefonataper
«fargli sentire la mia vicinanza uma-
na che in queste ore è ancora più for-
te». «A Michele Giordano - ha ag-
giunto - mi legano infatti sentimenti
di stima e di amicizia. Il mio auspicio
è che le indagini si concludano al più
prestoesonofiducioso,conoscendo-
lo, che il cardinale risulterà estraneo
ad attività illegali che, nella sua mis-

sionepastorale,hasemprecontrasta-
toecombattuto».

Parlare di amicizia tra il sindaco
espressione del centrosinistra e il car-
dinale uomo di chiesa con simpatie
politicheall’opposto,sarebbeimpro-
prio. Quello che è certo è che negli
anni, attraverso un assiduo confron-
to sollecitatodaigraviproblemidella
città, tra Michele Giordano e Anto-
nio Bassolino si è stabilito un feeling
che li ha portati a schierarsi soven-
te dalla stessa parte. Il dramma
della disoccupazione, la delin-
quenza organizzata che sfida la cit-
tà e, quindi, chi ne governa la vita
quotidiana e le anime tanto da
render necessaria la presenza dell‘
esercito per presidiarla, una politi-
ca sociale capace di reggere nel
tempo: i due su questi temi si sono
trovati sempre d’accordo. Poche,
com’è ovvio, le uscite pubbliche
comuni. Ma alcune sono significa-

tive. Come la partecipazione di
Antonio Bassolino al rito in Duo-
mo che prelude al miracolo di San
Gennaro o lo stesso sindaco che
nel giorno dell’Immacolata porta
fiori alla statua della Madonna sul-
l’obelisco di piazza del Gesù. O il
lungo dibattito, appoggiato dal
cardinale, tra i preti della periferia
partenopea che accusavano il sin-
daco di occuparsi più del centro
della città che del degrado delle
periferie. Ed a cui è arrivata in ri-
sposta, oltre ad una serie di inter-
venti settoriali, anche l’abbatti-
mento di quella vergogna edilizia
che è stata la Vela di Secondiglia-
no. Un momento di vera tensione
c’è stato solo quando nel 1996:
Bassolino dette la propria adesione
ad una manifestazione di gay. Il
cardinale pubblicamente si ram-
maricò. Per il resto lavoro comune
in nome dei bisogni della città.Antonio Bassolino

IL REPORTAGE
DALL’INVIATO

S. ARCANGELO (Pz). In paese tutti
s’ostinano a chiamarla Duomo.
Forseperaffetto, forseperchéilbor-
go che ha dato i natali al cardinale
Michele Giordano non può avere,
nella piazza principale, una sem-
plicechiesetta.Inrealtà,aSant’Ar-
cangelo, la piazza principale èuna
piazzetta e lachiesadi SanNicola,
che lì siaffaccia, èanchechiusada
tempo. Inagibile. Le mura mostra-
no i segni di un’antica sofferenza e
le frustate di un terremoto con il
quale, in Lucania, ancora si fanno
i conti a distanza di diciotto anni.
L’inagibile chiesa di San Nicola è
come una metafora. Da sola può
rappresentare la povertà, la disoc-
cupazione, l’emigrazione. E poi le
franeei terremoti.Tuttelesventure
che da queste parti hanno segnato
la vita di generazioni. «Il poco che
abbiamo avuto - commentano in
paese - ce lo siamo sempre sudato.
Per questo ci siamoabituati adap-
prezzare anche le piccole cose. Il ri-
trovarsiogniannoconinostricom-
paesani che hanno cercato fortuna
lontano da qui, la festa patronale,
la solidarietà di queste contrade
dovetuttisiconoscono.Epoi,certo,
per noi era, anzi è, unmotivo di or-
goglio vivere nel paese natale del
cardinale Giordano, che è uno dei

porporati più in vista d’Italia». E
adesso? «Adesso quello che sta ac-
cadendo non ci piace, non vorrem-
mo finire nelle pagine dei giornali
dipinticomeilpaesedegliusurai».

L’orgoglio di Sant’Arcangelo è
davvero ferito. L’irruzionedellaFi-
nanza nellaCuriadiNapoli ha la-
sciato tutti, o quasi, sbigottiti. C’è
paura che tutta questa questa sto-
ria intricata di prestiti e cambiali
possa «rubare» l’onore di un’inte-
ra comunità e offuscare il suo sim-
bolo, ossia Sua Eminenza. C’è do-
lore,manonc’èrabbia.Gliabitan-
ti del paese affrontano l’«invasio-
ne» dei giornalisti a caccia di com-
menti con pazienza. Loro, certo,
preferirebbero parlare di altro, non
descrivere quello che è accaduto a
Napoli come un nuovo terremoto.
Come padre Innocenzo, il parroco
della chiesa di San Giuseppe, ope-
raio di San Brancato, che è la fra-
zione dove il paese è cresciuto negli
ultimiventianni,daquandolefra-
ne hanno cominciato a mettere a
repentaglio la stabilità del centro
storico. Durante l’omelia di ieri
mattina, alla messa più affollata,
padre Innocenzo non ha pronun-
ciato una sola parola su quello che
era accaduto. Nulla. Eppure qual-
cuno si sarebbeaspettatouncenno
ad una vicenda che ha turbato
moltissimi credenti. Padre Inno-

cenzo, però, è difeso dai suoi par-
rocchiani. «Ha fatto bene - com-
menta una signora - condivido
questasceltadiriserbo.Luistimail
cardinale Giordano come tutti noi
e non c’era bisogno di alcun com-
mento dal pulpito per confermare i
nostri sentimenti verso il cardina-
le. Che sono e rimangono di affet-
to».

Non c’è dubbio che a Sant’Ar-
cangelo la figura del cardinale sia
davvero amata. Del resto Giorda-
no ha sempre mantenuto vivi i le-
gami con la sua gente, tornando
spesso nella sua casa di famiglia.
«L’ultimavolta - raccontano-ève-
nuto lo scorso 30 aprile. C’è stato
un incontro con gli emigranti che
sono tornatidaognipartedelmon-
do per l’occasione. È stato davvero
bello». I compaesani sembrano
davvero schierati dalla sua parte.
«Quellocheèaccadutocihacolpiti
profondamente - commenta in
piazza un anziano signore. Mave-
drete: ne uscirà a testa alta». Tutti
per il cardinale,dunque.Conqual-

chedistinguo,neiconfrontidel fra-
tello Mario Lucio. «Sua Eminenza
non c’entra nulla con questa sto-
riaccia. Il fratello? Ah, questo non
lo so. Non metto la manosul fuoco
per la sua innocenza. Sa, in questi
annisiamostatiabituatiavederne
ditutti icolori...».

Ma Sant’Arcangelo, come han-
no scoperto i magistrati di Lagone-
gro,èancheilpaesenelqualegliul-
timi due anni sono stati segnati da
accuse, denunce e veleni. Del resto
proprio dalla locale filiale del ban-
co di Napoli è nata l’inchiesta. E
così non è difficile conoscere il pa-
reredi chiè stato segnatodaquesta
vicenda. Come Antonino Stipo e
Leonardo Tataro, due imprendito-
ri che, con le loro accuse, hanno
contribuito a far avviare le indagi-
ni. «Grazie a Lemma ho perso più
di 100 milioni - racconta Stipo -.
Gli portavo i soldi senzanemmeno
preoccuparmi di compilare la di-
stinta e così ho perso quello che
avevo. Ho famiglia e i figli che non
lavorano. Che penso del cardina-

le?Echec’entralui?».AncheTata-
ro lancia accuse contro il direttore
della filiale localedel banco diNa-
poli: «Avevo un debito di 100 mi-
lioni, adesso ne rivogliono indietro
600. Da tempo avevo capito che
c’era qualcosa che non andava: gi-
ravano assegni a mia firma che
non avevo mai firmato. Lo dicevo.
Maniente.Nessunomidavaascol-
to. Adesso aspettiamo i risultati
dell’inchiesta».

Con Tataro e Stipo c’è Filippo
D’Agostino, titolare di«Basilicata
radio 2», l’emittente locale della
zona che da un paio di anni era di-
ventatailmegafonodelleprimede-
nunce sul giro d’usura. «Le tra-
smissioni sono registrate, non pos-
so essere smentito - afferma D’A-
gostino -. Anzi dirò di più: da due
anni, quasi ognimattina, invitavo
il comandante della locale stazio-
ne dei carabinieri ad indagare, a
prendere iniziative.Abbiamofatto
nomi e cognomi, citato fatti con-
creti. Nulla. Però in tutto questo
tempo non ho ricevuto nemmeno

una querela. Ci sarà un motivo.
Poi quando è cominciata l’indagi-
ne, laFinanzaèvenutaaprendersi
le registrazioni delle trasmissioni
in cui io facevo le denunce e il pro-
curatore Russo mi ha ascoltato co-
me testimone. Gli ho raccontato
tuttoquellochesapevo».D’Agosti-
no, a differenza di molti altri abi-
tanti di Sant’Arcangelo, non è te-
nerocon la famigliaGiordano.Nel
suo complesso. «Abito accanto al-
la casa del cardinale, a quella di
suo fratello Lucio Carlo e a quella
del nipote Nicola, che qui è il vice-
sindaco nella giunta di centro de-

stra.Misentoisolato».Isolatooal-
tro? «Mah, la radio ha ricevuto sei
ispezioni negli ultimi tempi. Non
sosec’èunarelazione.Negliultimi
tempi,quandol’inchiestaèandata
avanti, sono stato avvicinato.
Qualcunomihachiestodiaddolci-
re lamiaposizione».Velenidipae-
se? La procura di Lagonegro è con-
vinta di no. E continua ad indaga-
re. Mentre Sant’Arcangelo si strin-
ge intorno al suo cardinale. «Gli
usurai ci saranno pure. Ma non
toccateSuaEminenza».

Gianni Cipriani

Tra i concittadini dell’Arcivescovo nessuno crede che sia colpevole

«Il cardinale è onesto e gli vogliamo bene»
Sant’Arcangelo s’indigna: «È un simbolo»


